“Vi do un comandamento nuovo”

Giovanni 13,18-34



«Non parlo di tutti voi; io conosco quelli che ho scelto; ma si deve adempiere la Scrittura: Colui che mangia il pane con me, ha levato contro di me il suo calcagno. Ve lo dico fin d'ora, prima che accada, perché, quando sarà avvenuto, crediate che lo Sono. In verità, in verità vi dico: Chi accoglie colui che io manderò, accoglie me; chi accoglie me, accoglie colui che mi ha mandato “.
Dette queste cose, Gesù si commosse profondamente e dichiarò: “In verità, in verità vi dico: uno di voi mi tradirà “, I discepoli si guardarono gli uni gli altri, non sapendo di chi parlasse. Ora uno dei discepoli, quello che Gesù amava, si trovava a tavola al fianco di Gesù. Simon Pietro gli fece un cenno e gli disse: “Di', chi è colui a cui si riferisce?”. Ed egli reclinandosi così sul petto di Gesù, gli disse: “Signore, chi è?”. Rispose allora Gesù: ''È colui per il quale in tingerò un boccone e glielo darò “. E intinto il boccone, lo prese e lo diede a Giuda Iscariota, figlio di Simone. E allora, dopo quel boccone, satana entrò in lui. Gesù quindi gli disse: “Quello che devi fare fallo al più presto”. Nessuno dei commensali capì perché gli aveva detto questo; alcuni infatti pensavano che, tenendo Giuda la cassa, Gesù gli avesse detto: “Compra quello che ci occorre per la festa “, oppure che dovesse dare qualche cosa ai poveri. Preso il boccone, egli subito uscì. Ed era notte. Quand'egli fu uscito, Gesù disse: “Ora il Figlio dell'uomo è stato glorificato, e anche Dio è stato glorificato in lui. Se Dio è stato glorificato in lui, anche Dio lo glorificherà da parte sua e lo glorificherà subito. Figlioli, ancora per poco sono con vai; voi mi cercherete, ma come ho già detto ai Giudei, lo dico ora anche a voi: dove vado io voi non potete venire. Vi do un comandamento nuovo: che vi amiate gli uni gli altri; come io vi ho amato, così amatevi anche voi gli uni gli altri». 


Il Comandamento Nuovo, «amatevi gli uni gli altri», che cercheremo di penetrare tra breve, riguarda l'intera comunità cristiana, anzi ne è il suo atto identificativo: è la comunità il cui munus (compito e dono ad un tempo) è di rendere presente lo Sposo attraverso l'amore reciproco. Ebbene, va da sé che la comunità familiare, ed in particolare la coniugalità, è chiamata, anzi comandata, allo stesso reciproco amore. E forse si può dire anche che, se essa vi si sottrae, toglie una testimonianza imprescindibile, necessaria per “la salvezza del mondo». Noi sposi, infatti, siamo debitori al mondo del nostro amore reciproco, coniugale e familiare: qui è presente il Risorto. 
Ci accostiamo dunque a questa stupefacente ingiunzione-supplica, cercando di sottolinearne il “da dove nasce”, sapendo che esso ci riguarda da vicino. Questo è il punto luce della nostra lettura contestuale da sposi della Parola che non solo parte dal “che cosa dice a noi coppia questa Parola?”, ma anche si chiede come venga illuminata dalla prassi della nostra vita di famiglia. 
Il contesto è quello giovanneo dell' Ultima Cena, nello spessore di un testamento: è il patriarca che manifesta ai “figlioletti” con cui è “ancora per poco” (v. 33) le sue volontà ultime che riguardano il futuro; lo sappiamo noi familiari quando raccogliamo un testamento da chi amiamo: esso dice una prospettiva, un futuro per i figli, non può essere ridotto ad una sintesi del passato. 
In questo contesto, subito dopo la lavanda dei piedi, tre figure ci sorprendono e vengono a dare spessore al Comandamento Nuovo: il tradimento, il discepolo amato, la gloria; accostiamoci ai loro significati. 
Siamo alla prima figura, quella del tradimento: anche a Giuda sono stati lavati i piedi, eppure ora viene testimoniato come colui che Lo consegna “in verità in verità vi dico, uno di voi mi tradirà>. È un atto rivelativo (infatti, il testo dice: “in verità, in verità”), molto più che un semplice puntare il dito contro il “cattivo” o un mostrare che Lui sa già tutto. Dietro sta forse la domanda della comunità giovannea: “Ma come ha potuto uno dei suoi tradirlo? E perché tanta insistenza su questo tradimento?”. 
Ecco un indizio testuale di risposta: l'annuncio del tradimento viene fatto con sconvolgimento, turbamento, commozione (“dette queste cose Gesù si commosse profondamente-), gli esegeti osservano che il verbo che indica questo stato d'animo si è presentato già due volte nel testo giovanneo: quando Gesù è sconvolto dal pianto di Maria per la morte del fratello Lazzaro (in Gv 11,38) e quando, all'arrivo dei pagani greci che vogliono vederlo, Gesù intuisce che sta per giungere la sua ora (in Gv 12,27); in questi due luoghi principalmente Gesù è posto di fronte al mistero sconvolgente del male ... Colui che mangia pane con me, ha levato contro di me il suo calcagno>: è una citazione dal Salmo 41 e dice quanto Gesù si lascia colpire; la situazione del salmo è quella di un indifeso-malata-bisognoso che viene tradito da un amico e qui amico in ebraico suona «l'uomo della mia pace» su cui contavo (Leon Xavier Doufur, val. III, pagina 53). Questo voltar le spalle dell'amico è rappresentato con un gesto di disprezzo, di arroganza che è poi il gesto di ogni tradimento: “non conti più nulla per me”, ti rifiuto, anzi “ti vendo”, cioè sei per me merce scambiabile, negoziabile: ti sostituisco con qualcosa o con qualcun altro. 
Ecco, siamo di fronte alla virulenza dei nostri tradimenti: anzitutto al tradimento da parte della coppia nei confronti dello Sposo-Amico. Quando? Quando la coppia tradisce, svende, svaluta il proprio matrimonio. Troppi impegni, troppi idoli, troppe scorciatoie e la relazione sacra tra i due viene messa in secondo piano, addirittura non più “pensata” come cosa buona, come benedizione. Anche per la coppia Gesù ha intinto un boccone, che è il gesto dell'ospitalità e dell'accoglienza: è uso che il padrone di casa porga il boccone migliore all'ospite che apprezza. Lo facciamo anche noi, nei nostri inviti, alle nostre tavole, quando scegliamo il pezzo migliore da dare a chi amiamo. Gesù, come ha intinto per noi il boccone? Ci ha accolto nel sacramento, ci ha invitato alla sua mensa, ha condiviso il nostro umano amore, prendendolo su di sé. Eppure, lo abbiamo tradito. Non si tratta solo del tradimento in senso stretto di uno contro l'altro, ma del tradimento del legame d'amore che la coppia ha stretto con Gesù; e così ci accorgiamo che è più corretto pensare che prima abbiamo minato le basi del nostro sacramento poi eventualmente è nato il tradimento. 
Ma c'è ancora da rilevare qualcosa in questo denso testo giovanneo: ed è quel misterioso «Satana entrò in lui»; preso alla lettera, sembra scagionare Giuda (più sopra si dice anzi al v. 2: «quando già il diavolo aveva messo in cuore a Giuda Iscariota di tradirlo.) e ciò secondo una “profezia di compimento”, perché « si deve adempiere la Scrittura» (v. 18). 
Il Satana/diavolo, e cioè l'avversario dell'Amore e quindi del nostro matrimonio, è in azione; non nel senso che ci toglie la libertà (e men che meno nel senso di ritrovarci giustificati dalla sua azione) ma nel senso che egli si insinua nelle crepe del nostro agire volontario; il “principe di questo mondo” (mondo nel linguaggio giovanneo è tutto ciò che rifiuta di Dio) pare agire strumentalizzando l'uomo. Il che è come dire: siamo immersi in una struttura/mondo che si oppone all'Amore; la famiglia ed in particolare la coniugalità è aggredita da più parti. Anzi, la provvisorietà ed il fallimento dell'amore sembrano, oggi più che mai, funzionali al “mondo” e Satana sembra entrare più agevolmente nel legame sacro per porta do al disfacimento. Ma è Satana che ha l'ultima parola? No, come vedremo tra breve. 
La seconda figura che spunta nel contesto del Comandamento Nuovo è quella del « discepolo che Gesù amava, nominato per la prima volta in questo vangelo. La tradizione lo ha identificato in Giovanni, ma qui egli non è nominato; si dice soltanto quale sia il suo posto: «al fianco di Gesù», propriamente «nel seno di Gesù», proprio come Gesù è «nel seno del Padre», (Gv 1,18). È lì dove nasce il discepolo amato e cioè ciascuno di noi, e quindi la coppia che scopre l'intimità. La coppia abita sul suo cuore, viene messa a parte dei suoi segreti. Il discepolo amato, allora, non è soltanto una figura contrapposta nel testo al traditore: c'è chi ha rivolto il calcagno contro di lui e c'è chi sta sul suo petto in quanto l'atteggiamento del tradimento si oppone all'atteggiamento dell'intimità. Noi osiamo pensare di più: il discepolo amato è l'atteggiamento della coppia quando è tirata fuori dai suoi tradimenti, della coppia abbracciata, colta sul suo cuore, non “nonostante i suoi tradimenti”, ma in forza dell'Amore che ha osato abbracciarli, dell'Amore che non ha smesso di offrire il boccone dell'amicizia e dell'accoglienza. Quella coppia che ha attraversato la svalutazione, la negoziabilità, perfino il rifiuto del proprio sacro legame, ora può riposare presso lo Sposo. 
Ma come il testo ci porta ad intuire la novità e la forza di quell'abbraccio per cui noi coppia possiamo sostare sul suo cuore? Come è possibile che il suo abbraccio possa perfino “comprendere” i nostri tradimenti e renderei di nuovo puri? 
Il testo ci mette davanti un indizio prezioso: la Signoria di Colui che «ha amato i suoi fino alla fine» (Gv 13,1) e che può ordinare al traditore: «quello che devi fare fallo presto». Satana ha creduto e crede di avere il comando della scena, in realtà Io sono (v. 19) è colui che non si lascia annullare dai nostri rifiuti/tradimenti. Egli continua a porgere il boccone: lascia libero l'uomo di tra dirlo, ma abbraccia in anticipo il tradimento', il suo gesto d'amore è piu forte di ogni abbandono, di ogni devianza ... insomma, “è più forte della morte”! E «Giuda uscì ed era notte”, cioè l'estremo silenzio e lontananza e tenebre, l'estrema assenza di Lui. 
Quelli che stanno attorno a Gesù non capiscono, gettano sull'azione di Giuda le loro belle proiezioni C'andrà a comprare ciò che occorre per la festa”) e non sentono lo sconvolgimento del Suo cuore. Può sentirlo solo chi è sul suo cuore (o vi è ri-tornato), scoprendo sia le profondità del proprio (possibile o reale) tradimento, sia le profondità del Suo abbraccio che non si lascia azzerare. 
E siamo alla terza figura che illumina l'abbraccio/integrazione del tradimento da parte di Gesù: ed è il suo grido di vittoria (L. Xavier Dufour). «Ora il figlio dell'uomo è stato glorificato». Come può annunciare la Gloria ora, quando è appena uscito Giuda che Lo sta consegnando? Perché non dice “dopo, a passione avvenuta”, bensì ora, e cioè, in faccia al tradimento, alla sconfitta del suo amore? È che il tradimento non è messo tra parentesi, ma “abbracciato” perché manifesta l'amore di Dio che rimane. Questa è la gloria, cioè il peso, il senso, l'onore, la dignità dell'amore: il rimanere, il non lasciarsi cancellare. Per ben cinque volte in questo capoverso si ripete gloria e glorificare: quando tutto sembra perduto. Ma H è glorificato il Figlio, lì è glorificato Dio: quando diviene manifesto questo “amore che rimane'. È la gloria della coppia che ritorna al suo legame sacro, è la forza di gravità che ritrova il suo posto: nel seno di Gesù e nel seno del Padre. 
Eppure, immediatamente dopo, lo Sposo mette in guardia sulla privatizzazione di questo rimanere, sulla sicumera, più o meno consapevole, di quelli che si sentono arrivati: «ancora per poco sono con voi [ .. .] dove vado io voi non potete venire” (v. 33). 
C'è, infatti, una distanza. E, di nuovo, un mistero, qualcosa di non afferrabile, prendibile, da nessuna delle nostre (pseudo) assìcurazioni sull'amore: è qui che Gesù dice «Vi do un Comandamento Nuovo ... “. Alcuni esegeti hanno avanzato l'idea che questo versetto sia un inserto redazionale, non congruo al dialogo che Gesù ha aperto con i suoi sul “dove” stia andando. 
E invece, noi coppia lo sappiamo, è del tutto congruo a questa distanza che pure percepiamo con fatica e con dolore (lo Sposo non è “acchiappabile” a nostra misura): l'amarci gli uni gli altri è ciò che rimane tra noi come segno/partecipazione di Lui. È così che Lui può essere presente, nonostante la distanza. Il Comandamento Nuovo si rivela, allora, ben oltre l'ingiunzione e la supplica (anche se dovremmo noi spontaneisti in stile tardo romantico, sostare su questo aspetto che Gli interessa molto, cioè sul fatto che il nostro amore è, e deve essere, comandato): è una manifestazione, un’epifania: e cioè nel nostro piccolo amore scambievole c'è la sua presenza-continuità, il suo rimanere. Nel “tempo intermedio” il petto su cui ci è dato sostare è il petto dell'altro, nel sacramento. Un gesto di intimità, che ci è donato ora e che costituisce, misteriosamente, la sua e la nostra gloria. 
Lui è lì, in questo nostro affidamento reciproco, cui ha consegnato (e di nuovo sempre può essere tradito) il suo manifesto per il mondo: da questo vi riconosceranno. Amatevi, non semplicemente come vi ho amati: lo Sposo non è il nostro passato, il nostro modello esterno; ma poiché vi ho amati, più ancora con l'amore con cui vi ho amati, con l'amore con cui vi ho sempre di nuovo offerto il boccone, amatevi anche voi, l'un l'altro. Per il mondo. Infatti, “la famiglia è l'ambito della ecologia umana - ci ricorda Benedetto XVI in preparazione all'Incontro Mondiale delle Famiglie a Valencia - santuario della vita e speranza della società». 

(Maria Teresa Zattoni e Giliberto Gillini)
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